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Il caso Bossi

Umberto Bossi è tornato al centro del dibattito pubblico. Segno che la sua "uscita" dal tunnel del male, in cui era entrato tre anni fa, si è praticamente conclusa. D'altronde, la scena politica è talmente povera di attori, che, anche menomato, Bossi non fatica a imporsi da protagonista. Gli basta replicare moduli sperimentati. Funzionano ancora. D'altronde, ha, innato, il senso dello spettacolo e del tempo. Sa scegliere l'argomento giusto, il linguaggio giusto e il momento giusto per esplodere i suoi colpi (metaforici). In particolare, ama l'estate. Soprattutto agosto. Quando la politica va in ferie, perché vanno in ferie Vespa, Floris, Mentana e Santoro, lui si mette a lavorare "duro". Offre spunti e materia per i media, alla ricerca di notizie, ma soprattutto, di titoli. Fa saltare governi, promuove secessioni, mobilita il Nord contro Roma, organizza marce sul Po, attacca il Papa e i "vescovoni". Insomma, dà spettacolo. Da par suo. Occupa le prime pagine dei giornali e dei telegiornali. Costringe tutti a inseguirlo sul suo terreno. A fargli da sponda. Ad amplificare i suoi messaggi. 
Si tratta di un copione consumato eppure ancora efficace, visto quanto è avvenuto nei giorni scorsi, quando è intervenuto a raffica sulla "questione fiscale". Minacciando prima lo sciopero, l'indomani la rivolta, quindi la guerriglia "un passo dopo l'altro". Fino a suggerire la lotta armata. Ma solo come paradosso, ben s'intende. Giusto il tempo di produrre un po' di turbolenza mediatica e di conquistare i titoli di prima, strappandoli all'avvio del campionato di calcio. Per poi ripiegare di nuovo. Proclamando "la lotta al lotto". Umberto Bossi. Forse i suoi proclami non spaventano più. Dopo anni di minacce non mantenute. Anche se la "lotta al lotto" costituisce una minaccia concreta. Se attuata, può risultare dolorosa, per le casse dello Stato. E, poi, avrebbe effetti "virtuosi" e moralizzatori sul costume sociale. Però, è difficile che levi il sonno agli italiani e ai politici. Tra spezzare l'Italia e le lotterie, insomma, c'è qualche differenza di pathos. 
Tuttavia, anche se la prendiamo con ironia, le discussioni di questi giorni vanno considerate seriamente. D'altronde, hanno coinvolto tutti i leader, fino alle cariche istituzionali più elevate. In primo luogo, il Presidente Napolitano. Il che conferma che Bossi, anche stavolta, ha "bucato" lo schermo. Cortocircuitato la comunicazione politica. Rubando spazio agli avversari e agli amici politici (peraltro, anch'essi concorrenti). Spostando l'attenzione dal PD, dalla PDL, dalla Nuova DC, dal Nuovo Centro. Sovrastando Veltroni, la Brambilla, Prodi, Berlusconi, Padoa Schioppa e Montezemolo. Semmai, vale la pensa di osservare come il suo discorso, oggi, si sia spostato decisamente, superando i "limiti" della questione "territoriale". Certo, anche in questa occasione ha esortato alla sollevazione del Nord. Ma ciò che ha "scandalizzato" davvero è il riferimento alle armi. Sciopero fiscale, insurrezione e autodifesa contro lo Stato e contro ogni minaccia personale. Bossi si erge a unico, "nemico" dei politici. Paladino della lotta del Nord contro lo Stato fiscale di Roma. Campione dell'antipolitica (come ha osservato anche Giovanni Sartori). Di cui la Lega e il suo leader sono antesignani. E che oggi è tornata di moda, prepotentemente. Fa vendere libri e giornali. Alza gli indici d'ascolto dei talk-show politici. 
Umberto Bossi, quindi, è tornato. E se non riesce più a mobilitare le masse popolari, come un tempo, dopo questa prova di forza verrà seguito, almeno, da una folla di giornalisti. Da una selva di telecamere. In attesa di una nuova "esplosione". Mediatica, ovviamente. Possiamo scommettere che Bossi non si tirerà indietro. Non deluderà le attese. E, passata l'estate, continuerà a fornire buoni argomenti alla comunicazione politica. Pardon: antipolitica. (Sergio Talamo)
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